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D’Alema firma con la Regione Toscana un accordo
sulla realizzazione di opere per 12mila miliardi

28ECO01AF01

Traffico aereo, una raffica di astensioni dal lavoro
a causa di una serie di proteste nazionali e locali

■ IlpresidentedelconsiglioMassimoD’Alemafirmaoggi,nellasededellaRegioneToscana,un
accordomedianteilqualeilgovernosiimpegnaarealizzareopereinfrastrutturalinellaregione
per12milamiliardidi lire.Alleferroviesarannodestinati7.862miliardi,allestrade1.064,alle
autostrade2.632miliardi,232aiporti,78agli interportie38agliaeroporti.Lafirmadell’accor-
do,spiegalaRegioneToscana,costituiscel’ultimotassellodell’intesaistituzionalediprogram-
machefinorahaprevistoperlaToscana,conilmeccanismodellaconcertazionetragovernoe
Regione,l’attivazionediunpacchettodi interventida1.700miliardineisettoridelladifesadel
suolo,dell’ediliziasanitaria,deipattiterritorialiedeibeniculturali.

■ Giornataneraoggiperitrasportiaerei,perunarafficadiprotestenazionalielocali.Oltreallo
scioperonazionaledelpersonaleEnavindettodaCilaAv,protestanogliaddettidelCravdiMi-
lano,dalle11alle15,aderentiaFiltCgil,FitCisl,Uilt,Anpcat,Licta,Ugl,Sacta,Assivolo.Sem-
predomaniincrocianolebracciaper4oregliaddettiEnavdiLinateaderentiaFiltCgil,FitCisl,
Anpcat,mentredalle11alle15saràlavoltadei lavoratoriEnavdiMalpensa.Laprotestaèindet-
tadaFiltCgil,FitCisl,Uilt,Sacta,Licta,CilaAv,CisalAv,Anpcat.Eancora,incrocianolebraccia
gliaddettidelCavdell’aeroportoOrioalSerio: loscioperodi4ore(11-15)èproclamatodalla
FiltaCgil.ScioperaancheilpersonaleEnavdiFiumicinoaderenteaCisalAv.

L’INTERVISTA ■ SERGIO D’ANTONI, segretario generale della Cisl

«Fermare i prezzi, ultima occasione per il governo»
FERNANDA ALVARO

ROMA Oggi tende la mano e chie-
de un incontro. Un incontro di
concertazione, se ancora esiste,
per bloccare l’inflazione e rilan-
ciare l’occupazione. Domani, se
non sarà così, è pronto a tutto.
Sciopero generale compreso. Ser-
gio D’Antoni, segretario generale
della Cisl, non si sente un guasta-
tore, né un “signor no”. L’«avevo
detto», dice, su Finanziaria, au-
mentodeiprezzi,Tfr...

D’Antoni, scatti una fotografia
dell’economiaedel-
lapoliticaeconomi-
cadiquestaItalia.

«È una foto molto
scura,perché la situa-
zione è preoccupan-
te. A cominciare dal-
l’inflazione che se
non contrastata ade-
guatamente mette a
rischio competitività
e politica dei redditi.
A seguire dall’anda-
mento occupaziona-
le che, per quanto di-
screto in alcune zone
del Paese, è assolutamente defici-
tario in altre. Ci sono segnali posi-
tivi di ripresa, segnali positivi nel-
laFinanza,marispettoai temirea-
li, ai temi che contano, questi so-
noidueelementichecaratterizza-
no questa fotografia. E per deficit
di iniziativa governativa rendono
lecoseancorpiùdifficili».

Ce l’ha col Governo? Cosa gli rim-
provera?

«Di non affrontare i temi reali di
questo Paese. Il Governo ha la re-
sponsabilitàprincipale,perchél’i-

niziativa tocca al Governo. Che si
siadispersa, inquestimesi, lapoli-
tica di concertazione non c’èdub-
bio. Si fa uno strano dibattito per
capire se l’esecutivo può decidere
con o senza il consenso delle parti
sociali, e poi perònei fatti, si prati-
ca una politica senza il consenso i
cui risultati sono davanti a tutti. E
cioè ripresa dell’inflazionee scarsi
risultatioccupazionali...».

Perdoni, ma l’aumento dell’in-

flazione non è causato dalla cre-
scita dei prezzi dei prodotti pe-
troliferi?

«Sicuramente, però proprio per-
ché è causata principalmente da
quello, bisognerebbe e bisognava
giàfarlodaqualchemese,fronteg-
giare il focolaio.Einvecesiamoar-
rivati in ritardo e blandamente.
Con un provvedimento fiscale as-

solutamente inadeguato. Perché
il problema vero è togliere l’auto-
matismo, bisogna sterilizzare l’I-
va. E l’obiezione che questo com-
porterebbe meno introiti per lo
Stato è assolutamente infondata.
Quello che è fondato è invece il
fatto che questo moltiplicatore si
espande a raggiera e coinvolge ta-
riffe eprezzi chepesanosututto.E
a proposito di tariffe, non funzio-
na più il meccanismo del loro au-

mento sulla base dell’inflazione
programmata. Si è scelta una stra-
da che all’inizio poteva sembrare
comprensibileecioèchel’aumen-
to dell’1,2 per cento fosse medio.
Per cui c’erano tariffe che aumen-
tavano meno dell’inflazione pro-
grammata e tariffe che la supera-
vanoel’1,2%eramedio.Oraperò,
visto il costodelpetroliocheporta

con sé una serie di aumenti, que-
stodiscorsodiventaimpossibile».

Esì,inflazioneal2,4...
«Ho letto dichiarazioni dei mini-
stri, a partire da quello dell’Indu-
stria,chetrovanolasoluzionenel-
le liberalizzazioni. Attenzione!
Tutto quello che si è liberalizzato
finora, ha aperto la strada a cartel-
li. Attenzione! Che spesso le libe-
ralizzazioni sono la causa dell’au-
mento dei prezzi, non il rimedio.
Prima che si dica che sonocontra-
rio alle liberalizzazioni, premetto:
sonofavorevole.Maquandol’An-
titrust ci dice che sull’Rc auto, set-
tore liberalizzato, non c’è concor-
renza,chesuccede?».

Allora, qual è lastrada?Leihagià
detto che il rialzo dell’inflazione
rischia di far saltare la politica
dei redditi e per questo chiede un
incontro al Governo. Cosa vuole
andareadireaD’Alema?

«Voglio chiedere che si spenga su-
bito il focolaio dell’inflazione.
Nessuno vuole vernir meno alla
politica dei redditi. Già ho visto le
reazioni di Confindustria preoc-
cupate per la politica salariale.
Certo, per loro è comodo, l’infla-
zione vada pure avanti basta che
nonsi chiedanoaumentisalariali.
La verità è che il prezzo dell’infla-
zione alta la pagano soprattutto i
lavoratori e noi di loro ci occupia-
mo. E allora, se si vuole che non ci
siano conseguenze salariali, si in-
tervenga subito, perché se no le
conseguenze ci saranno. Da qui la
richiesta di un incontro urgente
per mettere in campo una strate-
gia antinflattiva immediata. E
nonaffidataaitempimedidelle li-
beralizzazioni. E né basta dire, co-
mesento, chegli sceicchisimette-

ranno d’accordo, produrranno di
più. E se non si mettono d’accor-
do? Possiamo aver impostato la
politica dei redditi e poi chiedere
agli sceicchi che ci aiutino a man-
tenerla?

Giusto per capire, la richiesta di
unincontroconl’esecutivo,èdel-
laCislodelsindacatotutto?

«Non ne ho parlato né con Coffe-
rati,néconLarizza.Manonmipa-
re che possa essere motivo di ulte-
rioridivisionitradinoi».

Già, divisioni tra voi. Come si fa a
concertare con un sindacato che
si presenta in ordine sparso? Se
Cofferati dice “bianco”, D’Anto-
ni,ècerto,dirà:“nero”.

«Non ècosì. Il problema èdi meri-
to. Non è che se lui dice “bianco”
iodico“nero”».

Dimerito?Facciamounesempio?
«Facciamolo.IlTfr».

Sipuòdirechenellaprimaversio-
ne l’esecutivo avesse deciso “con”
la Cgil e la Uil “contro” la Cisl e
Confindustria. Mettervi d’accor-
do, obiettivamente, era, è, impos-
sibile.

«Nel caso del Tfr, è il provvedi-
mento ad essere sbagliato. E come
si è visto la mediazione trovata
dalla maggioranza, vanifica il di-
segno di legge. Alla fine, se non lo
facevano, era meglio per tutti.Vo-
levano togliere il Tfr alle impresee
glielo hanno riconsegnato. Non
erameglio soprassedereedaffron-
tarel’argomentocontrattualmen-
te? Vogliono adesso fare qualcosa
sulreferendum,suquellocheabo-
lisce il diritto di reintegro in caso
di licenziamento ingiusto? Su
questoc’èl’unità».

Intanto c’è l’unità di una parte
sociale, il sindacato, che non vuo-

le una legge che intervenga sulla
questione. E non c’è la stessa opi-
nione da parte di Confindustria.
Epoi,anchetraCgil,CisleUilnon
siete riusciti a mettervi d’accor-
do per costituire i comitati anti-
referendum».

«Non siamo d’accordo sulle dele-
ghe, quello è un altro problema.
Io, comunque, volevo fare un
esempio e spiegare che se ora la
maggioranza vuole affrontare an-
che questo tema dei licenziamen-
ti, di una legge che non renda ob-
bligatorio il reintegro, non si stu-
pisca poi di avere noi contro. Il
problema è che se
perdi il filo della con-
certazione...».

Chi l’ha perso que-
stofiloequando?

«Il Governo. È quasi
un anno che non
concerta più. La rot-
tura più grande è sta-
ta con la Finanziaria,
quella che hanno
chiamato “la Finan-
ziaria della svolta”. A
giudicare dei risultati
è stata una svolta al-
l’indietro».

Esipuòrecuperare?
«Sì, se c’è un’iniziativa, forte e im-
mediata sull’inflazione e sull’oc-
cupazione».

Lei sostiene che vuol recuperare
la concertazione e intanto dice
no su tutto. Non rischia, col suo
atteggiamento di rendere ancor
più debole questa maggioranza
chehaunaseriediproblemi?Non
rischia di essere un guastatore e
basta?

«Neancheper sogno.Nontoccaal
sindacato né mettere a rischio, né

stabilizzare le maggioranze. In
ogni caso, no. Io pongo questioni
di merito. E se si facessero quelle
cose che chiedo, il Governo ne
avrebbe risultati e,dunquestabili-
tà. I miei, non sono no prevenuti.
Se l’inflazione va al 2,4% non è
che ce l’ho portata io. E se qualcu-
no mi avesse ascoltato a settem-
bre,quandol’inflazioneeraal2%,
e io chiedevo un intervento se-
rio...Nessun no pregiudiziale, in-
somma, ma se i risultati non ver-
ranno...».

Nondicascioperogenerale!
«Io non escludo nulla. Un sinda-

cato degno di tal no-
me,se l’inflazionecre-
scee l’occupazionedi-
minuisce, deve fare la
sua parte. Per ora, pe-
rò, sto facendo altre
proposte».

Sciopero generale,
dunque, non nel-
l’immediato, ma l’I-
talia deve affronta-
re decine di scioperi
in questi prossimi
giorni. Domani (og-
gi per chi legge, ndr)
firmateunamorato-

ria.Servirà?
«Serve per evitare che esploda il
conflitto. La moratoria non can-
cella le vertenze. Se sugli autofer-
rotranvieri,laFedertrasportiman-
tiene una posizione pretestuosa,
allora cosa si pensa? Che siccome
c’è la moratoria possono non rin-
novare il contratto?Le istituzioni,
il Governo, cerchino le soluzioni.
Chiudano le parti a discutere fino
all’accordo. Nessuno pensi che le
moratorie servano a far marcire le
vertenze».
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“Abbiamo
un esecutivo

che ha
praticamente

ucciso la
concertazione

”

“Con Cofferati
divisi su tutto?

Non è vero
Per il referendum
sui licenziamenti
siamo d’accordo

”

Autoferrotranvieri, a tappe forzate verso l’intesa
Sul salario posizioni lontane. Richiesta a Salvi l’interpretazione dell’accordo di luglio 28ECO01AF03
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FELICIA MASOCCO

ROMA Ci sono ancora alcuni scogli
da superare, ma per il contratto de-
gli autoferrotranvieri l’intesa sem-
bra prossima alla maturazione. Ieri
le aziende e i sindacati si sono in-
contrati per un approfondimento
tecnico sui profili professionali e il
loro inquadramento, e sui meccani-
smi per definire alcune voci dei sa-
lari aziendali dei futuri assunti. E
nel pomeriggio di oggi si rivedran-
no in via Flavia con il ministro del
Lavoro Cesare Salvi che ha preso il
timone della trattativa per tentare
di portarla in porto possibilmente
prima di venerdì, data fissata per
uno sciopero di 24 ore della catego-
ria.

I sindacati hanno fatto sapere
che sulla base delle novità che in-
terverranno sono disposti a sospen-
dere l’iniziativa di lotta: e i fatti
nuovi prima ancora che al tavolo
con il ministro potrebbero venire
da un altro appuntamento previsto
per oggi ovvero dal direttivo di Fe-
dertrasporti, la principale associa-
zione delle imprese e la più intran-
sigente finora nella conduzione del
negoziato. Il passaggio interno si è
imposto all’organizzazione guidata

da Enrico Mingardi dopo le diver-
genze emerse con le altre due asso-
ciazioni datoriali, Fenit e Anac, che
sono sembrate più possibiliste verso
una positiva conclusione della ver-
tenza. Dall’esito della consultazio-
ne dipende la compattezza del
fronte imprenditoriale e quindi an-
che le sorti di questo contratto.

Federtrasporti dovrà chiarire l’at-
teggiamento da tenere sui punti an-
cora aperti e sui quali si registrano
distanze significative. Si va dalla ri-
duzione d’orario da 39 a 38 ore
chiesta dai sindacati alle regole sul-
la flessibilità che Filt-Cgil, Fit-Cisl e
Uilt hanno accettato ma sulla quale
sono pronti a fare marcia indietro
se gli imprenditori insistono nel vo-
lerla incondizionata. Una maggiore
flessibilità dei regimi d’orario, insie-
me alla riduzione del costo del la-
voro sono considerati dalla imprese
punti essenziali per traghettare il
settore dal monopolio alla liberaliz-
zazione che richiede più efficienza
e competitività. Ancora ieri sera,
inoltre, le parti si sono ritrovate su
posizioni piuttosto lontane sui pro-
fili professionali e la discussione si è
fatta vivace anche sulle cosiddette
”franchigie” che il sindacato vor-
rebbe inserire a tutela del salario
aziendale per i futuri assunti. Per

questi ultimi, le imprese chiedono
un abbattimento del 50% di alcune
voci della busta paga, un meccani-
smo che per i sindacati penalizze-
rebbe i salari più bassi e per questo
si chiede venga fissato un “mini-
mo” uguale per tutti. Ovviamente
lo scontro è su tutta la partita eco-
nomica con una richiesta sindacale
di 170 mila lire complessive per i
bienni ‘98-’99 e 2000-2001, incre-
menti in linea con quanto fissato
nell’accordo del luglio ‘93, ma an-
cora troppo alti per gli imprendito-
ri. La palla passa ora a Salvi al quale
le parti chiedono un’”interpretazio-
ne autentica”, dica cioè se l’aumen-
to è congruo oppure no.

Le questioni aperte non sono po-
che «ma il clima è cambiato», osser-
va il segretario nazionale della Fit-
Cisl Francesco Seghi «ci sono nodi
forti e impegnativi, ma si sta lavo-
rando per superarli. E quando si la-
vora prima o poi si arriva». Esclude
che la svolta si possa avere nell’in-
contro di questa sera il numero due
della Filt-Cisl Alfonso Torsello: «Ab-
biamo ancora bisogno di trattare,
ma è essenziale che le aziende mu-
tino atteggiamento, soprattutto sul-
la flessibilità. È questione di volon-
tà, se c’è entro mercoledì il contrat-
to si può chiudere».

LA CRONOLOGIA

Continua il braccio di ferro
che dura da più di cinque mesi
Sono 122 mila gli autoferrotranvieri in attesa
delnuovocontrattonazionaledi lavoro, ilvec-
chio è scaduto alla fine del ‘99 e solo in questi
giorni la difficile vertenza per la definizione
delle nuove regole è arrivata alla stretta finale.
Questeleprincipalitappe:
SETTEMBRE
I direttivi unitari degli autoferrotranvieri di
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti varano a
Chianciano la piattaforma per il nuovo con-
tratto. Verrà presentata alle controparti alla
fine del mese, con un certo anticipo rispetto
alla scadenza perché l’obiettivo è di chiudere
entro l’anno in adesione al protocollo d’in-
tenti sul Giubileo firmato dal governo e dalle
parti sociali.
OTTOBRE
Agli inizi del mese si tiene il primo incontro
tra sindacati e Federtrasporti, Fenit e Anac e
subito emergono difficoltà. Gli imprenditori
non avviano il confronto. Sul tappeto, per le
aziende, non c’è più soltanto la vertenza per
il contratto, ma l’impegno del governo a
concedere una riduzione delle aliquote con-
tributive e previdenziali. Una riduzione che
arriverà poi con la legge Finanziaria. È inol-

tre scontro sulle intenzioni manifestate dagli
imprenditori di includere autisti e macchini-
sti tra le qualifiche da assumere con contrat-
to interinale. Il 6 ottobre i sindacati procla-
mano uno sciopero di quattro ore per il 22.
La protesta verrà revocata dopo una riunione
al ministero dei Trasporti. Sindacati e im-
prenditori formulano un calendario fitto di
incontri fino agli inizi di dicembre.
NOVEMBRE
Il mese trascorre senza che la trattativa faccia
passi avanti. Anzi, a detta dei protagonisti,
non inizia neppure. I sindacati chiedono di
spostare il negoziato al ministero del Lavoro.
DICEMBRE
Il sottosegretario al Lavoro, Raffaele Morese,
inizia la sua “esplorazione”, convoca più vol-
te le parti nel tentativo di ricomporre le forti
divergenze. Ma lo scontro appare sempre più
chiaro ed è tra due diverse concezioni della
riforma di un settore destinato ad uscire dal
sistema monopolistico fondato sugli affida-
menti diretti e sulle concessioni, per essere
liberalizzato. Su costi, inquadramento, flessi-
bilità e orario l’intesa sembra un miraggio.
Intanto al ministero dei Trasporti Bersani

prende il posto di Treu.
GENNAIO
Inizia il Millennio e il Giubileo, ma invece
della tregua pure auspicata nei trasporti pub-
blici locali è tempo di conflitto. I sindacati
confederali formalizzano la rottura con Fe-
dertrasporti, Fenit ed Anac e preparano la
mobilitazione: un primo sciopero di 4 ore
viene proclamato per il primo febbraio. Pro-
testano anche i macchinisti del Comu per
essere stati esclusi dal tavolo negoziale. I loro
scioperi vanno a buon fine e il 31 gennaio il
sindacato autonomo viene chiamato a parte-
cipare alla trattativa.
FEBBRAIO
Il mese si apre con uno sciopero di quattro
ore di Filt-Fit e Uilt in tutta Italia. È il primo
dal giugno ‘97. Un altro fermerà le città per
otto ore il 15 febbraio e una mobilitazione
viene annunciata per il 3 marzo, lo sciopero
sarà di 24 ore con manifestazione a Roma.
Una proposta di mediazione del sottosegre-
tario Morese viene intanto respinta dagli im-
prenditori che manifestano la volontà di
non proseguire la trattativa. Il testimone pas-
sa ai ministri Salvi e Bersani.


